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B I L A N C I O (5a) 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Intervengono alla seduta, a norma dell'ar
ticolo 48 del Regolamento, il Presidente di 
Sezione della Corte dei Conti, dottor Salva
tore Terranova, preposto al coordinamento 
delle attività di controllo delle amministra
zioni dello Stato, accompagnato dai Consi
glieri della Corte dei Conti professor Sal
vatore Buscema, delegato al controllo sugli 
aiti della Presidenza del Consiglio e profes
so' Manin Carahba, assegnato al servizio re
lazioni al Parlamento, della Corte stessa. 

La seduta inizia alle ore 17,25. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULL'APPLICAZIONE 
DELLA LEGGE 5 AGOSTO 1978, N. 468 («RI
FORMA DI ALCUNE NORME DI CONTABL 
LIT A GENERALE DELLO STATO IN MATE
RIA DI BILANCIO»): AUDIZIONE DI RAP
PRESENTANTI DELLA CORTE DEI CONTI 

In apertura di seduta il presidente De Vi
to dà lettura di una lettera del Presidente 
della Corte dei Conti, Silvio Pirrami Traver
sare (inizialmente invitato all'indagine), con 
la quale questi comunica di aver delegato a 
partecipare all'odierna seduta il dottor Sal
vatore Terranova, presidente di sezione, pre
posto al coordinamento delle attività di con
trollo delle amministrazioni dello Stato, ac
compagnato dal consigliere Salvatore Bu
scema, delegato al controllo sugli atti della 
Presidenza del Consiglio e dal consigliere 
Manin Carabba, assegnato al servizio relazio
ni al Parlamento. 

Prende atto la Commissione. 
Quindi, il Presidente ricorda che le que

stioni messe a fuoco nel questionario invia
to alla Corte dei Conti si riferiscono ai pro
blemi sui quali il Comitato speciale di stu

dio ha in via prioritaria concentrato la sua 
attenzione. Obiettivo della prima fase del
l'indagine è quello di pervenire, se possibile, 
alla individuazione di alcune linee di indi
rizzo sui problemi applicativi della riforma, 
specie in materia di copertura finanziaria, 
delle quali il Governo potrà già tener conto 
in fase di impostazione dei documenti di bi
lancio 1982. Peraltro, prosegue il Presidente, 
l'odierna seduta vuole stimolare e valorizza
re il rapporto del Parlamento con la Corte 
dei Conti, ai fini di una più puntuale utiliz
zazione delle relazioni sugli enti sottoposti 
a controllo, per le quali le relative procedure 
parlamentari risultano largamente inattivate, 
della relazione annuale sul Rendiconto, non
ché dell'eventuale utilizzo del canale del re
ferto specifico in corso d'esercizio su deter
minate questioni. 

In questa linea il Presidente osserva che 
l'istituto del referto specifico potrebbe tor
nare utile alla Commissione bilancio per 
approfondire specifiche questioni, collegate 
ai temi del controllo della finanza pubblica 
all'attenzione del Parlamento con il docu
mento di piano triennale. 

Ha quindi la parola il presidente Terrano
va, il quale illustra le risposte preparate ai 
quesiti avanzati dalla Commissione nel que
stionario trasmesso in precedenza. 

Il primo quesito si riferisce all'applica
bilità dei criteri stabiliti dall'articolo 4, ot
tavo comma, della legge n. 468 del 1978, 
alle nuove o maggiori spese previste con 
la legge finanziaria. 

Al riguardo viene posto in evidenza che 
la legge finanziaria, in qtianto legge sostan
ziale, è assoggettata all'osservanza del pre
cetto costituzionale sulla copertura. Ad av
viso della Corte i criteri di copertura fis
sati dall'articolo 4, ottavo comma, della 
legge n. 468 sono applicabili anche alla leg
ge finanziaria tenendo conto, tuttavia, dei 
limiti di contenuto tipici di quest'ultima 
(quanto, in particolare, alla introduzione di 
nuove spese) e del ruolo assegnato all'indi-
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cazione del limite massimo di ricorso al mer
cato che alla legge finanziaria stessa com
pete ex articolo 11 della legge n. 468. 

Col secondo quesito si chiede se i cri
teri dell'articolo 4, ottavo comma, debbano 
essere applicati anche ai fini della deter
minazione delle risorse da preordinare nei 
fondi speciali. 

Secondo la Corte dei conti i fondi spe
ciali costituiscono strumenti operativi ten
denti a rendere concretamente possibile la 
sede di riscontro della copertura nel quadro 
del meccanismo previsto dall'ottavo comma 
dell'articolo 4. 

Questa strumentalità rende necessaria la 
strutturazione dei fondi speciali in funzio
ne della qualità delle spese cui debbono 
fare da supporto di copertura, ai sensi del 
predetto ottavo comma. 

Peraltro, ad avviso della Corte, all'atto di 
ciascuna determinazione legislativa di spesa 
dovrebbe accertarsi ai fini della copertura 
che l'andamento della gestione sia tale da 
confermare le originarie previsioni. 

Rispondendo al terzo quesito, la Corte dei 
conti osserva che nell'ipotesi che nel bilan
cio annuale e in quello pluriennale per il 
risparmio pubblico — sempre a legislazione 
vigente — si riscontri un saldo uguale o peg
giore rispetto ai bilanci precedenti, non può 
essere utilizzato lo strumento di copertura 
ex articolo 4, ottavo comma. 

La legge finanziaria non può modificare il 
saldo del risparmio pubblico che assegna 
alla legge stessa il ruolo di integrazione del
la normativa sostanziale vigente, nonché di 
indicazione del livello massimo del ricorso 
al mercato, su un arco annuale. 

Il peggioramento del risparmio pubblico 
non potrebbe essere effettuato dalla legge 
finanziaria attraverso l'impostazione del fon
do speciale per le spese correnti, sia perchè 
l'indicazione ad essa demandata dall'artico
lo 10 è precedente al bilancio annuale — e 
quindi tale fondo fa già parte delle entità 
che determinano il risparmio pubblico — sia 
perchè la stessa non può dettare norme con 
effetto sui bilanci futuri. 

In risposta al quarto quesito viene sotto
lineato che il ripensamento della tecnica di 
redazione delle norme di copertura si rende 

opportuno — o addirittura necessario — non 
soltanto per l'adeguamento ai criteri stabi
liti dall'ottavo comma dell'articolo 4, ma an
che per meglio osservare i princìpi fonda
mentali dell'articolo 81 della Costituzione, 
tenendo presente quanto già affermato dalla 
Corte costituzionale e quanto la stessa po
trebbe in futuro rilevare. 

La soluzione tecnica può essere ricercata: 
in una codificazione dei capitoli e di entrata 
e di spesa secondo un criterio temporale 
che renda possibile una comparazione globa
le, di questo tipo, delle entrate e degli oneri 
di bilancio; in una disaggregazione dei fon
di speciali in modo da consentire: a) la de
terminazione annuale dei fondi speciali da 
utilizzare per spese di carattere continuati
vo, entro i limiti consentiti dall'analisi; b) 
la determinazione, in ciascun esercizio, dei 
fondi speciali da utilizzare per spese plurien
nali, in relazione ad una tabella dimostrati
va che il Governo potrebbe allegare alla leg
ge di bilancio; e) idi determinazione, sempre 
annuale, dei fondi speciali da utilizzare per 
spese che si esauriscono in un solo eserci
zio; d) la possibilità di utilizzare i fondi spe
ciali anche per oneri crescenti, entro i limiti 
di una dimostrazione che può essere data 
con la tabella di cui al punto precedente. 

La tabella dimostrativa ipotizzata, pur li
mitandosi allo sviluppo degli oneri nel trien
nio, conterrebbe la intrinseca capacità di 
una analisi con proiezioni ultra triennali, 
consentendo di far superare i dubbi di legit
timità costituzionale dell'attuale prassi di 
disporre la spesa « al buio » per le inciden
ze che vanno oltre il limite dei tre anni. 

Al quinto quesito la Corte risponde che 
appare in ogni caso opportuno che la docu
mentazione sottoposta al Parlamento com
porti una chiara e distinta rappresentazione 
delle ed . tendenze « neutrali » e degli effetti 
delle manovre di breve periodo proposte dal 
Governo. Minore importanza essa accorda 
agli strumenti in concreto da utilizzarsi per 
pervenire a tale risultato, tra i quali dovreb
be in effetti trovar posto — ove si consolidi 
la prassi seguita nel nel 1981 — una nota 
di variazione « ponte » che contabilizzi l'im
patto sui bilanci del disegno di legge finan
ziaria. 
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Punto focale della questione resta, ad av
viso della Corte, l'esigenza di garantire, an
che in rapporto alla disciplina di cui all'arti
colo 81 della Costituzione, la sostanziale uni
tà della '< decisione di bilancio ». 

Sul sesto quesito le Sezioni riunite si so
no espresse (pagina 49 della « bozza » di 
relazione sull'esercizio 1980) nel senso di 
una necessaria analitica indicazione da par
te della legge finanziaria, delle voci dei fon
di speciali. 

Viene altresì posto in evidenza che l'ul
tima relazione della Corte ha nuovamente 
sottolineato come lo strumento precipuo di 
raccordo tra programmazione economica e 
programmazione di bilancio sia individua
bile nel bilancio pluriennale programmati
co, in funzione del quale la legge finanzia
ria e il bilancio annuale definiscono prio
ritariamente i fondi speciali. 

La Corte ha rilevato come non sia da ri
tenere corretto l'inserimento, nei fondi spe
ciali del bilancio 1981, di un gruppo di voci 
genericamente raccolte sotto la dizione « in
terventi da avviare in coerenza con le diret
tive del piano a medio termine », spettando 
alla legge finanziaria l'analitica precisazio
ne delle voci stesse. 

Viene ribadito ohe un raccordo tra pia
no e bilancio è reso possibile solo dalla sin 
qui non attuata classificazione dei bilanci 
per programmi e per leggi di intervento, 
introdotta dall'articolo 6 della legge n. 468. 

All'ultimo quesito viene risposto infine 
osservando che l'articolo 18 della legge 
n. 468 ha disciplinato — ai fini della coper
tura e dell'assunzione degli impegni nel qua
dro delle esigenze dell'attività contrattuale 
dell'amministrazione — le leggi che dispon
gono spese a carattere pluriennale. 

Questo modello, introdotto per agevolare 
un certo tipo di spesa pluriennale, non può 
dirsi che esaurisca tutte le possibili ipotesi 
di legislazione di spesa. In linea di princi
pio, pertanto nulla impedisce di adottare 
altri modelli, purché non contrastanti col 
sistema della legge n. 468 del 1978 e, tanto 
meno, con i princìpi che stanno a base del
l'osservanza dell'articolo 81, quarto co>m-
ma, della Costituzione. 

Un diverso modello di spesa, che presup
ponga la possibilità di quantificazione con 
la legge di bilancio, anziché con la legge 
finanziaria, può essere quello delle leggi di 
finanziamento di organi dotati di autono
mia contabile (ad esempio: le Assemblee 
legislative, la Corte costituzionale). Per que
ste leggi la quantificazione ha solo natura 
attuatila e non autorizza ti va, per cui non 
è strettamente necessario che ciò avvenga 
con la legge finanziaria (legge sostanziale), 
ma può ritenersi sufficiente che essa sia 
disposta con la legge di bilancio. 

Circa la possibilità di estendere tale mo
dello, di legge di spesa, che rinvìi la quan
tificazione alla legge di bilancio, occorre 
tener presente che rimane fermo l'obbligo 
di idonea copertura nel momento in cui la 
legge sostanziale viene approvata. 

Alla comunicazione del presidente Terra
nova seguono alcuni interventi. 

Il senatore Bollini pone domande relati
ve al bilancio di cassa, che ritiene abbia co
stituito Lino dei punti deboli dell'applicazio
ne della legge n. 468. Il consigliere Manin 
Carabba, rispondendo, dà lettura della rela
zione della Corte dei Conti sul rendiconto 
per il 1980 relativa al punto in questione. 

Domande vengono quindi poste, in un suc
cessivo intervento dal senatore Ripamonti, 
sull'articolo 4 della legge n. 468 e sul concet
to di saldo netto da finanziare. 

Il consigliere Buscema osserva in proposi
to che il problema delle tesorerie andrebbe 
affrontato in una visione unitaria; finché i 
servizi di tesoreria, egli rileva, sono collegati 
al sistema delle autonomie, si finisce per 
creare una situazione nella quale è il siste
ma bancario a lucrare. L'oratore afferma 
quindi che la legge n. 468 ha cercato di for
nire situazioni normative che garantissero 
nei confronti di possibili interventi della 
Corte costituzionale; in proposito si può af
fermare, a suo avviso, che un'interpretazione 
dell'articolo 81 della Costituzione o troppo 
rigida o troppo estensiva finisce comunque 
in diverso modo per paralizzare il sistema, 
onde l'esigenza di vie mediane che ritiene 
tecnicamente esperibili. 

Il consigliere Manin Carabba in proposito 
sottolinea inoltre che il Parlamento preghi-
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dizialmente alle decisioni da assumere in j 
sede di legge finanziaria deve esaminare la | 
evoluzione del saldo netto da finanziare, j 
Afferma inoltre di essere personalmente | 
convinto della immodificabilità in corso di j 
esercizio del valore di ricorso al mercato ! 
fissato con la legge finanziaria. j 

Il senatore Carello interviene nel dibat- ! 
tito per chiedere un ulteriore chiarimento J 
sul problema relativo alla interpretazione j 
del quarto comma dell'articolo 81 della Co- j 
stituzione e dell'ottavo comma dell'artico- J 
lo 4 della legge n. 468: a suo avviso, difat- | 
ti, la Corte ha fornito da sempre, e parti- j 
colarmente nella relazione al rendiconto per j 
l'esercizio finanziario 1980, un'interpretazio- j 
ne rigorista che va invece verificata non j 
solo con l'effettivo andamento della finanza j 
pubblica registratosi negli ultimi decenni, J 
ma soprattutto con le esigenze sociali mani- ! 
testatesi, ed a cui occorre far fronte. Occor- | 
re cioè che il rispetto del vincolo posto dal- ! 
l'ultimo comma dell'articolo 81 sia verifica- \ 
to alla luce della realtà storica, e quindi ] 
deve essere il bilancio programmatico a j 
fissare le compatibilità generali al cui in- \ 
terno vanno determinate le risorse destina- j 
bili per la copertura finanziaria delle leggi j 
di spesa. 

Il presidente Terranova, rispondendo al ! 
quesito posto dal senatore Carollo, fa presen- | 
te che l'interpretazione della Corte dei conti j 
fa esplicito rinvio alla disposizione contenu- ! 
ta nell'ultimo comma dell'articolo 18 della | 
legge n. 468: è nell'ambito del bilancio più- I 
riennale che va rinvenuta la copertura fi- | 
nanziaria delle leggi di spesa ed è a questo j 
bilancio ohe occorre quindi fare riferimento I 
per ciò che concerne le evoluzioni deside- I 
rate e la dimensione dell'indebitamento ri
tenuto compatibile. j 

Il consigliere Buscema aggiunge ulteriori I 
considerazioni allo stesso proposito: a suo | 
avviso il punto focale è quello di un adatta- j 

mento corretto e coerente delle scelte poli
tiche ai limiti posti dalle risorse economi» 
che del sistema, adattamento da verificare 
alla luce della realtà storica. In sostanza, 
non si possono distribuire risorse maggiori 
di quelle che possono essere acquisite, e 
quindi è nella visione complessiva del siste
ma economico e delle sue compatibilità che 
vanno effettuate queste scelte. Lo sforzo 
di un maggior rigore per quanto riguarda 
il controllo della finanza pubblica è con
naturato allo spirito che ha animato il le
gislatore della legge n. 468: occorre eserci
tare ogni sforzo affinchè la esigenza del 
soddisfacimento dei bisogni della colletti
vità venga contemperata con una corretta 
gestione delle risorse del sistema econo
mico. 

Il consigliere Carabba, a sua volta, fa pre
sente che la Corte non si è chiusa in una 
interpretazione rigoristica del dettato co
stituzionale ed anzi, ammettendo la legit
timità della copertura delle spese attraver
so l'indicazione del limite massimo del ri
corso al mercato finanziario da parte della 
legge finanziaria, ha ritenuto che questo 
possa essere Io strumento per saldare la 
politica congiunturale di spesa con la sal
vaguardia di un andamento pluriennale 
strutturalmente corretto della spesa pub
blica: il vincolo per le spese correnti va 
infatti parametrato alle previsioni contenu
te nel bilancio pluriennale a legislazione vi
gente. 

Il presidente De Vito, non essendoci al
tre domande, ringrazia i rappresentanti del
la Corte dei conti per la tempestività con 
cui hanno risposto all'invito rivolto e si 
dichiara grato della disponibilità che la 
Corte ha manifestato per un prosieguo fat
tivo e concreto della collaborazione così 
avviata. 

Il seguito dell'indagine, quindi, è rinviato. 

La seduta termina alle ore 19. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (óa) 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
le finanze Colucci, Moro e Tambroni Ar-
maroli. 

La seduta inizia alle ore 16,20. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Segnana dà notizia delle 
comunicazioni e degli atti pervenuti alla 
Commissione. Ad una domanda del senato
re Bonazzi precisa poi che il Ministro delle 
finanze, che pur si era dichiarato disponi
bile ad intervenire ad una seduta della Com
missione di questa settimana, non interver
rà per analogo impegno presso la Camera 
dei deputati. 

Dopo interventi dei senatori Pollastrelli, 
Ricci, Bonazzi, Triglia e del sottosegretario 
Colucci, si conviene di dar corso alla pro
posta audizione in una prossima seduta. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Norme per l'ampliamento e l'integrazione del 
sistema informativo del Ministero delle finan
ze» (1441) 
(Urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regola
mento) 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni - Stralcio di articoli) 

Riprende la discussione, sospesa nella se
duta del 16 luglio. 

Dopo un breve dibattito sull'opportunità 
di proseguire l'esame del provvedimento 
nella seduta odierna (con interventi del se
natore Bonazzi, del sottosegretario Tambro
ni Armaroli e del presidente Segnana), si 

passa all'esame di merito. Ha la parola il 
senatore Bonazzi, il quale lamenta che si 
discuta un disegno di legge di proroga sot
to l'assillo dello stato di necessità. 

Il provvedimento è inoltre preoccupante 
per il fatto che consente per almeno dieci 
anni tutta una gamma di collaborazioni 
esterne prima di passare alla gestione del 
comparto da parte dell'Amministrazione, per 
la quale oggi non sussistono ancora le con
dizioni obiettive. 

Pertanto il Gruppo comunista è orienta
to, pur con le riserve del caso, ad un prov
vedimento che stralci dal disegno di legge 
governativo la parte relativa ad una mera 
proroga della convenzione. Chiede tuttavia 
di conoscere se non sia più opportuno par
lare di rinnovo della convenzione, che an
drebbe forse commisurata in un arco tem
porale più congruo, anziché di mera pro
roga del termine di scadenza. 

Agli oratori intervenuti nella discussione 
generale, replica il relatore Triglia, che il
lustra fra l'altro un emendamento tendente 
a sostituire i commi terzo, quarto e quin
to dell'articolo 8, onde autorizzare la pro
roga della scadenza della convenzione, di
sciplinandone le modalità. 

Il relatore, dichiaratosi favorevole ad una 
mera proroga e non ad un rinnovo della 
convenzione stessa, che aprirebbe notevoli 
problemi, si rimette poi al Governo per la 
determinazione della durata della proroga 
stessa. 

Il sottosegretario Tambroni Armaroli, 
constatato che la materia merita un appro-
fodimento ed è legata al disegno di legge 
di ristrutturazione dell'Amministrazione fi
nanziaria, osserva che nel periodo di tempo 
in cui agisce la proroga si avrebbe modo 
di avanzare osservazioni e proposte ten
denti ad una revisione complessiva della 
materia. Nel frattempo però la proroga — 
che avrebbe le stesse modalità della con
venzione originaria, mentre il rinnovo pre
supporrebbe una revisione per un tempo 
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congruo della convenzione e richiederebbe 
tempi lunghi per la sua attuazione — andreb
be sollecitamente approvata e non dovrebbe 
essere superiore al termine, proposto dal 
Governo, di 20 mesi. 

Dopo interventi dei senatori Bonazzi, 
Berlanda e Landolfi, il relatore Triglia pre
cisa pertanto l'emendamento presentato, nel 
senso di stabilire la durata della proroga 
in 20 mesi, come proposto dal Governo. 

Si passa all'esame degli articoli. 
Viene approvata la proposta del relatore 

di addivenire ad uno stralcio degli artico
li da 1 a 7 e dei primi due commi dell'ar
ticolo 8. Detto articolo viene invece appro
vato in un testo preposto dal relatore, dopo 
una dichiarazione di astensione del senatore 
Bonazzi, che si pronuncia a nome del Grup
po comunista ed auspica che delle norme 
stralciate sia rapidamente ripreso l'esame 
unitamente al disegno di legge n. 1114. 

È poi approvata la proposta del relatore, 
di stralciare anche gli articoli 9, 10 e 11, 
mentre è approvato l'articolo 12 nel testo 
del Governo. 

La Commissione dà infine mandato al 
relatore di riferire favorevolmente in As
semblea sul testo degli articoli approvati e 
sui menzionati stralci, autorizzandolo al
tresì a richiedere eventualmente la relazione 
orale. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Proroga del termine previsto per la regolarizza
zione delle società di fatto di cui all'articolo 
26-quater del decreto-legge 31 ottobre 1980, n. 693. 
convertito, con modificazioni, nella legge 22 di
cembre 1980, n. 891 » (1490), d'iniziativa dei sena
tori Berlanda ed altri. 
(Discussione e approvazione con modificazioni) 

Riferisce il presidente Segnana, che ri
corda come il provvedimento tenda a pro
rogare al 31 dicembre 1981 il termine per 
la regolarizzazione delle società di fatto pre
visto dall'articolo 26-quater della legge 22 
dicembre 1980, n. 891. Il provvedimento 
discende dal fatto che il termine di sei me
si posto per la regolarizzazione di tali so
cietà si è dimostrato nei fatti inadeguato, 

I 
Ì soprattutto perchè sono insorti problemi 
I e difficoltà interpretative della norma cita-
j ta, che è stata tra l'altro oggetto di una 
; circolare emanata dal Ministero solo l'8 giu-
! gno di quest'anno. 
j Si dichiara pertanto favorevole al disegno 

di legge di proroga, pur non negando che esi-
| ste una serie di problemi, emersi in questi 
I mesi anche ad opera della dottrina, relati-
) vamente all'applicazione del citato articolo 

26-quater, che si incentrano prevalentemen-
j te nella difficoltà di esibire le documentazio-
| ni probatorie da parte della società, nel-
I l'omissione della regolamentazione nella fat-
| tispecie dell'IVIM, dell'imposte ipotecarie e 
! catastali, e nel problema degli immobili, che, 

pur intestati ai soci, fanno parte del patri-
I monio sociale. Si domanda infine se sia il 
| caso di affrontare in questa circostanza an-
| che i cennati problemi di merito. 

Si apre il dibattito. 
J Interviene il senatore Pollastrelli, che si 
| dichiara favorevole ad una proroga di sei 
j mesi del termine per la regolar izzaizone, 
; mentre è contrario ad affrontare in questa 
j sede gli altri problemi e a realizzare una 

sorta di mini-condono fiscale a favore delle 
società di fatto che non avevano presentato 

| regolari denunce fiscali e che non sono state 
prese in considerazione dal legislatore del 
1980. 

Ad avviso del senatore Berlanda il disegno 
I di legge costituisce il tentativo di porre ri

medio ad un'iniziativa parlamentare forse 
j alquanto affrettata. Pertanto occorre innan-
I ziiutto una proroga del termine, alla quale 

dovrà seguire un approfondimento, da parte 
del Governo, dei problemi emersi in appli-

I cazione del citato articolo 26-quater, sia sot-
i to il profilo civilistico, sia sotto quello fi-
I scale, onde predisporre norme chiarificatri-
j ci di tutte le possibili fattispecie, alla stregua 
j anche della considerazione che alcune socie-
! tè di fatto non rientrano nella normativa 
; proprio perchè per legge non erano obbli-
I gate alla tenuta della contabilità. 
; Il senatore Triglia concorda con quanto 
; affermato dal senatore Berlanda e si dichia-
; ra favorevole a prorogare il termine al 30 
; giugno del 1982. Al fine di evitare che si 
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realizzino disparità di trattamento tra i 
contribuenti auspica che, nel caso si dia 
luogo ad interpretazioni della normativa, 
esse abbiano a valere ex tunc. 

Replica agli intervenuti il Presidente re
latore, che ricorda come il provvedimento 
non costituisca un condono bensì una mera 
regolarizzazione ai soli fini dell'imposta di 
registro. 

Il sottosegretario Tambroni Armaroli af
ferma che il Governo terrà conto dei pro
blemi applicativi emersi, in sede di reda
zione di un'eventuale nuova circolare appli
cativa, e ricorda che il disegno di legge è 
di fondamentale importanza per molte im
prese. Conclude sottolineando l'incongruità 
della disposizione del secondo inciso del
l'articolo unico, che permetterebbe l'iscri

zione delle società all'anagrafe delle ditte 
senza la produzione dell'atto costitutivo re
golarmente registrato. 

Si passa all'esame dell'articolo unico. 
Il senatore Triglia ritira un emendamen

to, sostitutivo del termine del 31 dicembre 
1981 con quello 30 giugno 1982, dopo un 
intervento contrario del senatore Polla-
strelli. 

È quindi approvato un emendamento del 
Presidente relatore, soppressivo delle paro
le: « Fino alla data predetta non opera il 
divieto di cui all'ultimo comma dello stes
so articolo ». 

È infine approvato l'articolo unico, nel 
testo modificato. 

La seduta termina alle ore 18,10. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
FAEDO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Zito. 

La seduta inizia alle ore 16,15. 

fN SEDE REFERENTE 

« Istituzione di una Università statale a Reggio Ca
labria » (21), d'iniziativa del senatore Franco 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore delle 
libere Università d'Abruzzo» (132), d'iniziativa 
dei senatori Accili ed altri 

« Istituzione dell'Università statale degli studi del 
Molise, nonché dell'Istituto superiore di educa
zione fisica in Campobasso » (156), d'iniziativa 
del senatore Lombardi 

«Ammissione degli studenti della Università di 
Campobasso nelle Università statali o riconosciu
te dallo Stato e riconoscimento degli esami so
stenuti » (157), d'iniziativa del senatore Lombardi 

« Istituzione dell'Università in Basilicata » (244), 
d'iniziativa del senatore Scardaccione ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Brescia » 
(249), d'iniziativa dei senatori Pedini ed altri 

« Strutturazione del sistema universitario dell'area 
della Calabria e dello Stretto » (358), d'iniziativa 
dei senatori Zito e Petronio 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore della 
libera Università di Urbino» (386), d'iniziativa 
dei senatori Venturi ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Verona » 
(392), d'iniziativa dei senatori Colombo Vittori
no (V.) ed altri 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore della 
libera Università di Urbino» (431), d'iniziativa 
dei senatori Salvucci ed altri 

« Statizzazione delle libere Università in Abruzzo » 
(527), d'iniziativa dei senatori Accili ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Reggio 
Calabria » (537), d'iniziativa dei senatori Vincel-
li e Fimognari 
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«Provvedimenti finanziari urgenti a favore della 
libera Università di Urbino» (592), d'iniziativa 
dei senatori Maravalle e Spinelli 

« Statizzazione delle Università abruzzesi » (611), 
d''niziativa dei senatori Felicetti ed altri 

« Istituzione dell'Università degli studi di Trento » 
(748) 

«Statizzazione della libera Università di Urbino» 
(1050), d'iniziativa dei senatori Salvucci ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

«Provvedimenti a favore della facoltà di magiste
ro dell'Università degli studi di Padova» (1315), 
d'iniziativa del senatore Schiano 
(Esame e rinvio) 

Il presidente Faedo, cui si associa la Com
missione, rivolge preliminarmente espres
sioni di benvenuto al senatore Zito che per 
la prima volta partecipa quale rappresen
tante del Governo alle sedute della Com
missione. 

Il Presidente quindi riassume l'iter dei 
disegni di legge relativi a istituzione di nuo
ve sedi universitarie ed alla statizzazione di 
università non statali già esistenti, il cui 
esame è stato rinviato nella seduta del 5 
maggio, comunicando di aver designato qua
le relatore dei disegni di legge stessi il se
natore Buzzi, in luogo del senatore Mezza-
pesa entrato a far parte del Governo. 

Il relatore alla Commissione Buzzi, rin
graziando il Presidente per l'incarico confe
ritogli, dichiara di volersi conformare alle 
conclusioni raggiante dall'apposita Sotto
commissione presieduta dal senatore Mezza-
pesa, e quindi, dopo aver sottolineato l'ur
genza di condurre a positiva conclusione 
l'esame del complesso dei provvedimenti re
lativi alle nuove sedi universitarie statali, 
propone di riprendere l'esame del secondo 
gruppo di norme elaborate in sede ristret
ta, concernente la statizzazione delle univer
sità non statali di Verona, Brescia, Abruzzo 
e Urbino. 

Successivamente, sempre in tempi brevi, 
continua il relatore Buzzi, la Commissione 
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dovrà affrontare il disegno di legge relativo J 
alla statizzazione dell'università di Trento, I 
che presenta alcune particolarità conseguen
ti al peculiare contesto istituzionale e poli
tico in cui essa si situa. Prima che si conclu
da l'esame di tali situazioni universitarie, 
conclude, il Governo dovrà fornire chiari
menti circa la copertura finanziaria delle 
norme che si andranno ad approvare nonché 
in merito alla posizione delle università non 
statali (e ciò anche in riferimento alla pro
blematica sollevata in precedenti sedute per 
quanto attiene la statizzazione dell'università 
di Urbino). 

Sull'ordine dei lavori proposto conviene 
la Commissione: si passa quindi all'esame 
dell'anzidetto secondo gruppo di norme rela
tive alle università da statizzare. 

Il relatore illustra l'articolo 1 relativo al- ? 
l'istituzione, a decorrere dell'anno accademi- ', 
co 1981-82, dell'università statale degli studi i 
di Verona; rileva l'esigenza di una verifica I 
dei secondo comma di tale articolo, in cui si | 
prevede istituzione della facoltà di magistero 
statale presso l'università degli studi di Pa
dova, in rapporto anche all'articolo unico 
del disegno di legge n. 1315, attinente specifi
camente alia facoltà in parola, già esistente 
come facoltà convenzionata, ed in cui si san
cisce che detta facoltà sia da considerare sta
tale a tutti gli effetti, prescindendo dalle vi
cende della convenzione. 

li senatore Schiano osserva in proposito 
che se il disegno di legge n. 1315 da lui pre
sentato conserva vita autonoma, come forse 
a suo avviso è preferibile, occorrerà modifi
care la normativa in esame, sopprimendo il 
secondo comma dell'articolo in discussione 
e modificando il successivo articolo 2; co- j 
munque tali Dorme andranno modificate an
che se si decide di assorbire nel provvedimen
to sulle nuove sedi la anzidetta proposta di 
legge. 

Il senatore Papalia, ricordato di aver già 
sollevato tale problema in sede ristretta, 
propone che la norma contenuta nel secondo 
comma sia sostituita con altra analoga a 
quella contenuta nel disegno di legge del se
natore Schiano. Concorda il relatore Buzzi 
che indica però, quale sede più opportuna per j 
questa norma l'ultimo comma del successivo | 
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articolo 2. A tale soluzione, favorevoli i se
natori Schiano e Papalia, addiviene la Com
missione. 

È quindi approvato l'articolo 1 con la 
soppressione del secondo comma. 

La Coimmissione approva quindi l'artico
lo 2 con una correzione suggerita dal Sot
tosegretario alla lettera e) del primo com
ma, con la sostituzione del terzo comma 
proposta dai senatori Schiano e Papalia, 
e con talune modifiche all'ultimo comma 
conseguenti all'emendamento approvato al 
comma precedente, proposte dal senatore 
Schiano. 

L'articolo così approvato prevede che la 
università di Verona comprenda, nella pri
ma applicazione della legge, la facoltà di 
medicina e chirurgia (con l'omonimo corso 
di laurea), quella di economia e commercio 
(con i corsi di laurea in economia e com
mercio e in lingue e letterature straniere), 
nonché quella di magistero (con i corsi di 
laurea in materie letterarie e in pedagogia, 
e con il diploma di abilitazione alla vigilan
za scolastica). I corsi di laurea in medicina 
e chirurgia, in economia e commercio e in 
magistero dell'università di Padova funzio
nanti in Verona sono assorbiti dalle fa
coltà predette. 

L'articolo statuisce poi che la facoltà di 
magistero dell'università di Padova, istituita 
con decreto del Presidente della Repubbli
ca 25 luglio 1952, n. 1373, è statale a tutti 
gli effetti e senza soluzione di continuità 
dalle vicende della convenzione connessa 
al suddetto decreto presidenziale. 

Si stabilisce infine che le dotazioni di
dattiche e i rapporti connessi relativi ai 
corsi dell'università di Padova funzionanti 
in Verona siano trasferiti all'università di 
Verona. 

La Commissione passa quindi all'esame 
dell'articolo 3. 

Su proposta dei senatori Schiano e Pa
palia si propone di accantonare il secondo 
comma concernente la facoltà di magistero 
della università di Padova, con la relativa 
tabella C. 

Seguono interventi dei senatori Saporito 
(che propone due correzioni, accolte dal 
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relatore, all'ultimo comma), Chiarante e 
Bompiani; infine su proposta del senatore 
Papalia, che rileva l'opportunità dell'appro
fondimento di taluni rilievi di ordine tecni
co, la Commissione delibera di accantonare 
l'intero articolo. 

La Commissione approva quindi, dopo in
terventi dei senatori Schiano, Bompiani, 
Chiarante, del presidente Faedo, del rela
tore Buzzi e del rappresentante del Gover
no, l'articolo 4, con la soppressione dell'ul
timo comma proposta dal senatore Schiano 
e con una integrazione al primo comma sug
gerita dal sottosegretario Zito. 

La norma regola il passaggio del perso
nale, prevedendo che esso avvenga a doman
da da presentare prima dell'inizio dell'an
no accademico successivo all'entrata in vi
gore del provvedimento, per i professori di 
ruolo in servizio presso i corsi dell'univer
sità di Padova funzionanti in Verona, men
tre il restante personale docente non di 
ruolo e gli assistenti di ruolo mantengono 
l'attuale sede di servizio. Si prevede anche 
che i professori e gli assistenti su posti con
venzionati siano inquadrati in soprannume
ro nei corrispondenti ruoli statali, restando 
assegnati alla stessa disciplina. Il persona
le non docente in servizio presso i corsi fun
zionanti in Verona continua a prestare ser
vizio nella qualifica rivestita presso le fa

coltà di economia e commercio, di medicina 
e chirurgia e di magistero dell'università 
di Verona. 

Senza emendamenti infine è approvato 
l'articolo 5 che regola la devoluzione a fa
vore dell'università degli studi di Verona del 
patrimonio comunque destinato per le atti
vità didattiche e scientifiche, amministrati
ve e di assistenza universitaria in Verona. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
DELLA SEDUTA DI DOMANI 

Il Presidente avverte che all'ordine del 
giorno della seduta già convocata per do
mani mercoledì 22 luglio, alle ore 9,30, sa
ranno iscritti in sede referente i disegni 
di legge relativi a nuove università statali, 
già all'ordine del giorno della seduta odier
na, nonché, in sede deliberante, il disegno 
di legge n. 370 recante provvedimenti a fa
vore delle facoltà di economia e commer
cio e di lingue e letterature straniere del
l'università degli studi di Pisa, e il disegno 
di legge n. 1313, d'iniziativa del deputato 
Giudice, recante integrazione dell'articolo 53 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382. 

La seduta termina alle ore 17,20* 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER L'INDIRIZZO GENERALE 
E LA VIGILANZA DEI SERVIZI 

RADIOTELEVISIVI 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
BUBBICO 

Intervengono il ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni Gaspari ed il sotto
segretario allo stesso Dicastero Dogi. 

La seduta inizia alle ore 11. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il Presidente comunica che il deputato 
Bernardi, a nome del gruppo comunista, 
ha chiesto, ai sensi dell'articolo 13, quarto 
comma, del regolamento della Commissio
ne, che la stampa e il pubblico seguano, in 
separati locali, la seduta odierna attraverso 
impianti audiovisivi a circuito chiuso; ha 
anche disposto, su richiesta del Gruppo ra
dicale, che dell'odierna seduta della Com
missione venga redatto il resoconto steno
grafico. 

Comunica inoltre che: 

con lettera dell'8 luglio, il Presidente 
della Concessionaria ha inviato due volumi 
di documentazione relativi all'attività svolta 
dal settore « Verifica programmi trasmes
si » concernenti la programmazione radio
televisiva del 1980; essi hanno per oggetto 
uno studio sui telegiornali e sui quotidiani, 
che approfondisce il meccanismo di sele
zione delle notizie, la priorità dei temi do
minanti e l'intervento di soggetti esterni 
alle redazioni. Copia dei volumi sarà in
viata a tutti i Commissari; 

con lettera dell'I! luglio, il deputato 
Marte Ferrari ha segnalato alla Commissio
ne le carenze —- a suo avviso registrate nel

la informazione radiotelevisiva — dei pro
grammi dedicati ai sordomuti. Propone che 
l'esame della questione sia rinviato alla 
prossima riunione della Commissione, in 
sede di esame della Convenzione tra lo 
Stato e la RAI. Copia della lettera sarà in
viata al Presidente della Concessionaria. 
Nessuno facendo osservazioni, così rimane 
stabilito; 

con lettera pervenuta il 16 luglio, il 
direttore delle Tribune ha trasmesso i dati 
di ascolto della rubrica, nelle trasmissioni 
diffuse nell'ultimo mese e ha esposto alcu
ne considerazioni e suggerimenti sulla nuo
va regolamentazione generale del settore, 
che la Commissione si accinge a varare; 
propone che il documento, con i dati alle
gati, venga deferito all'esame della Sotto
commissione per le Tribune che resta im
pegnata a presentare in tempi brevi alla 
Commissione la proposta definitiva del nuo
vo regolamento generale. 

Concorda la Commissione. 
Comunica infine che, in data odierna, è 

pervenuta una lettera del Presidente della 
FI EG, il quale protesta per la deliberazione 
assunta dalla Commissione il 21 maggio 
scorso. Propone che la questione sollevata 
venga esaminata dalla Sottocommissione 
per la pubblicità e gli indirizzi di spesa, che 
si riunirà domani. 

Così rimane stabilito. 

AUDIZIONE DEL MINISTRO DELLE POSTE E 
DELLE TELECOMUNICAZIONI 

Il Presidente, prima di dare la parola al 
ministro Gaspari, fa presente che l'odierna 
seduta è dedicata all'individuazione delle li
nee fondamentali che caratterizzano la nuo
va emananda Convenzione fra il Ministero 
delle poste e telecomunicazioni e la Conces
sionaria del servizio pubblico radiotelevisi
vo: non appena il Governo avrà trasmesso 
alla Commissione il testo della Convenzione, 
concordato fra i due contraenti, la Commis-
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sione, dopo un adeguato esame del docu

mento, tornerà a riunirsi nella prossima set

timana per esprimere il proprio parere e le 
proprie osservazioni sulla Convenzione stes

sa. Dà quindi la parola al ministro Gaspari. 
L'oratore, ricordata l'opera svolta dal mi

nistro Di Giesi e dal sottosegretario Bogi 
nel precedente Governo, precisa che oggi i 
la\ori sono conclusi secondo l'impostazione 
data all'opera in precedenza iniziata, essen

do stati dal nuovo Governo definiti alcuni 
problemi specifici riguardanti la trattativa 
con la RAI: fin dai prossimi giorni sarà quin

ti avviato l'iter previsto dalla normativa vi

gente per giungere alla data del 10 agosto 
prossimo avendo perfezionato la nuova Con

venzione. L'odierno incontro con la Commis

sione rappresenta un'utile occasione per il 
Ministero per fornire anticipazioni e recepi

re suggerimenti e consigli che i Commissari 
vorranno formulare: egli stesso presenterà 
ufficialmente alla Commissione, alla fine di 
questa settimana, il testo della nuova Con

venzione per il parere definitivo della Com

missione previsto dall'articolo 3 della legge 
n. 103 del 1975. 

Il Ministero si è trovato nella non facile 
posizione di dover considerare le ancora 
divergenti esigenze del pubblico servizio e 
dell'emittenza privata, che solo un'adegua

ta disciplina legislativa potrà contemperare 
ai fini di una armonica coesistenza dei due 
settori. I riferimenti principali ai quali ci 
si è ispirati per la stesura della nuova Con

venzione sono stati il Codice delle poste e 
telecomunicazioni, che resta la fonte legi

slativa primaria del settore; la legge n. 103 
del 1975 di riforma dei servizi radiotelevi

sivi, la sentenza n. 202 del 1976 della Corte 
costituzionale, per quanto riguarda il di

ritto dei privati a svolgere attività radio

televisive in ambito locale ed, infine, la non 
trascurabile esperienza che gli uffici del Mi

nistero delle poste e telecomunicazioni han

no acquisito nel corso dei sei anni pre

cedenti. 
I princìpi informatori della nuova Con

venzione possono così essere sintetizzati: 

l'esigenza di assicurare continuità di 
esercizio del pubblico servizio di radiodif

fusione che deve evolversi, adeguarsi e svi

lupparsi, secondo logiche comuni a tutti 
quei servizi che, caratterizzati da preminen

ti motivazioni di socialità, non possono ar

restarsi o essere condizionati da fenomeni 
— quali quello dell'emittenza privata — 
settore che è ancora privo di una regola

mentazione. Su questo problema si soffer

merà in seguito: 
l'opportunità di evitare, per quanto pos

sibile, che il necessario sviluppo del servi

zio pubblico possa determinare un'ulteriore 
sensibile compressione delle esigenze con

nesse all'attività delle emittenti radiotelevi

sive private; 
l'obiettivo di fissare poteri e procedure 

tali da rendere possibile al Ministero delle 
poste e telecomunicazioni il compito di va

lutare costantemente e preventivamente la 
conduzione aziendale del gestore nelle sue 
molteplici attività. A parte infatti l'attribu

zione al Parlamento di più ampi poteri nel 
settore radiotelevisivo, voluta dalla legge di 
riforma, rimane in capo al Ministero delle 
poste e telecomunicazioni il compito di vigi

lare sulla gestione economicofinanziaria del 
gestore e assumere le necessarie iniziative. 
Ciò in linea con quanto rilevato in più oc

casioni dalla Corte dei conti nelle proprie 
relazioni al Parlamento sul controllo della 
gestione RAI; 

l'esigenza di consentire alla Concessio

naria di avviare sperimentalmente i nuovi 
servizi che le recenti tecniche hanno reso 
disponibili; 

l'obiettivo di prevedere che il delicato 
lavoro di pianificazione di tutta la radiodif

fusione venga compiuto sotto le direttive del

l'Amministrazione delle Poste e telecomuni

cazioni e con la partecipazione diretta della 
stessa, per realizzare un adeguato equilibrio 
tra settore pubblico e privato; 

lo scopo di individuare ulteriori obietti

vi di sviluppo di impianti e servizi che mo

tivazioni soprattutto sociali consigliano di 
sviluppare. 

Il servizio pubblico radiotelevisivo — 
prosegue il ministro Gaspari —■ inteso co

me servizio che la legge ha qualificato di 
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preminente interesse generale, non può es
sere condizionato o addirittura bloccato nel 
suo naturale sviluppo. Sono all'attenzione 
dei Dicastero le istanze delle regioni, delle 
province, dei comuni e di altre comunità 
minori, le quali lamentano ancora di non 
essere adeguatamente servite dai program
mi diffusi dalle tre reti televisive. La prima 
e la seconda rete televisiva sono entrambe 
intorno ad una percentuale di popolazione 
servita che sfiora il 99 per cento: l'ulterio
re limitato sviluppo di tali reti, costituisce 
un obbligo sociale cui non ci si può sot
trarre. 

Il discorso si vorrebbe da qualche parte 
che fosse diverso a proposito della terza 
rete televisiva, la cui espansione viene ri
tenuta di pregiudizio per i privati: ritiene 
che, nel momento in cui la realizzazione di 
tale rete è stata prevista ed imposta alla 
RAI come obbligo scaturito dalla legge e 
dalla Convenzione, sarebbe veramente im
pensabile ipotizzarla come una rete ad 
estensione limitata, e tale comunque da 
privilegiare soltanto certe zone del territo
rio nazionale. Attraverso i piani approvati 
dal Ministero, tale rete è già pervenuta, so
prattutto grazie ai grandi impianti (già da 
tempo pianificati in sede internazionale) a 
raggiungere una percentuale di popolazio
ne servita, rispettivamente del 68 per cento 
in ambito regionale e del 72 per cento in 
ambito nazionale. La nuova Convenzione 
non poteva non prevedere un'ulteriore 
estensione, intesa soprattutto a riequilibra
re le percentuali nelle regioni fino ad oggi 
meno favorite. Ciò con particolare riferi
mento alle regioni meridionali, che debbo
no essere dotate, con carattere di priorità, 
di un servizio più adeguato che contribui
sca ad eliminare quelle permanenti situa
zioni di squilibrio, da cui, anche in questo 
settore, le regioni stesse sono purtroppo 
penalizzate. 

Alle emittenti private, che sicuramente 
contesteranno questa ulteriore estensione, 
si può rispondere che essa, rispetto a quan
to è già avvenuto, non modificherà sostan
zialmente il quadro delle frequenze dispo
nibili, anche perchè la cennata estensione 
della terza rete, soprattutto nelle regioni 

meridionali, andrà ad interessare in gene
rale zone dove la presenza dei privati è 
assai modesta, rispetto alle altre regioni do
ve la terza rete televisiva è già diffusa con 
apprezzabili percentuali di servizio. 

Alcuni articoli della Convenzione contem
plano l'attività della Concessionaria nel set
tore dei nuovi servizi messi a disposizione 
dalle innovazioni tecnologiche; sulla base 
delle direttive che verranno impartite dal
l'Amministrazione, la Concessionaria avvie-
rà la sperimentazione di tutti i servizi che 
comunemente si identificano con la parola 
« teleinformatica ». 

Un cenno a parte merita, a proposito 
delle nuove tecniche di trasmissione, la dif
fusione diretta da satellite. Nel quadro del
le iniziative che il Ministero delle poste e 
delle telecomunicazioni, in sede internazio
nale e nazionale, sta attentamente valutan
do — al fine di pervenire in tempi brevi 
a definire un appropriato programma che 
consenta anche di non subire passivamente 
le iniziative dei paesi confinanti — la RAI 
verrà autorizzata ad effettuare in esclusiva 
la necessaria sperimentazione sui satelliti 
che saranno idonei allo scopo. 

L'esclusiva attribuita alla RAI non atter
rà al satellite che, essendo un mezzo idoneo 
alla diffusione di un servizio pubblico co
me quello radiotelevisivo, rientra — per ef
fetto del Codice delle Poste e telecomunica
zioni e dell'articolo 1 della legge n. 103 del 
1975 — nella riserva dello Stato. Né l'esclu
siva attribuirà alla RAI il diritto di realiz
zare la stazione di terra per alimentare il sa
tellite. Il problema della unicità o della plu
ralità delle stazioni di terra, relativamente 
a tutti i satelliti di telecomunicazione — e, 
nel primo caso,, della gestione da parte del
l'Amministrazione delle Poste e telecomuni
cazioni o di Telespazio — è ancora all'esa
me: quindi anche la RAI si adeguerà alle 
scelte che verranno successivamente adotta
te, L'esclusiva concreta soltanto la conferma 
di un principio che scaturisce dalla legge: 
ersa era recepita nella precedente Conven
zione e viene accolta dall'articolo 1 della 
miovn; trattandosi di diffusione radiotelevi
siva su scala nazionale, questa potrà essere 
effettuata soltanto da chi gestisce il relativo 
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servizio. Né deve apparire irrazionale che 
anche la sperimentazione, volta a realizzare 
una diffusione su scala nazionale, sia affida
ta alla RAI in esclusiva. 

Il ministro Gaspari ricorda successivamen
te la responsabilità del Ministero delle Po
ste e telecomunicazioni — di fronte al Par
lamento e all'opinione pubblica — di assi
curare una economica gestione del servizio, 
onde evitare che l'utenza sopporti pesi eco
nomici eccessivi. Occorre quindi che l'azio
ne del Ministero sia, a tal fine, più penetran
te, ma soprattutto idonea a valutare in anti
cipo l'evolvere della situazione economico-
finanziaria della Concessionaria, onde poter 
piendere le opportune iniziative e poter te
nere tempestivamente informata la Com
missione parlamentare; la emananda Con
venzione prevede per la Concessionaria l'ob
bligo di tenere costantemente informato il 
Ministero, che dovrà effettuare un attento 
controllo della dinamica dei costi e dei rica
vi aziendali. 

L'inserimento dei privati nel settore del
la radiodiffusione ha imposto una revisione 
dei criteri di pianificazione delle risorse di
sponibili. Lo spettro radiotelevisivo (fre
quenze), che prima della sentenza n. 202 
della Corte costituzionale poteva rientrare 
nella piena ed esclusiva disponibilità della 
Concessionaria — la quale di conseguenza 
ne pianificava l'utilizzazione per soddisfare 
le esigenze del servizio pubblico senza vin
colo alcuno — deve ora essere adeguato 
ad una mutata situazione. Si è prevista per
tanto — precisa il ministro Gaspari — in 
primo luogo, un'iniziativa specifica dell'Am
ministrazione perchè la Concessionaria pia
nifichi le risorse non autonomamente, ma 
sulla base di precise direttive dell'Ammini
strazione stessa; è altresì prevista la par
tecipazione diretta di essa agli studi e alle 
ipotesi di pianificazione, perchè si possa 
pervenire ad un impiego ottimale dello spet
tro, assicurando il servizio pubblico a tut
to il territorio nazionale e il massimo pos
sibile spazio alla diffusione privata. 

L'articolato definitivo della nuova Con
venzione chiarirà i punti di dettaglio non 
trattati nell'odierna esposizione. Il Ministe
ro è consapevole del rilevante ruolo che 

deve svolgere nell'intero settore delle tele
comunicazioni e ritiene che — con la nuo
va Convenzione che per altri sei anni rego
lerà i rapporti con la RAI — siano stati 
apprestati gli strumenti necessari al servi
zio pubblico radiotelevisivo per assolvere 
la insostituibile funzione formativa e in
formativa che è chiamato a svolgere secon
do precise indicazioni legislative e in ade
renza ai princìpi di una sana e corretta 
democrazia. Tale funzione è oggi ancor più 
rafforzata, alla luce di una ulteriore recen
te sentenza della Corte costituzionale, della 
quale peraltro non si conoscono ancora le 
motivazioni. Tuttavia al servizio pubblico 
e al suo gestore non devono competere po
sizioni di privilegio, ma ad essi incombo
no, anzi, maggiori e più gravi oneri nei con
fronti della collettività nazionale. 

Per quanto riguarda la disciplina del set
tore dell'emittente privata, l'oratore ribadi
sce il fermo intendimento del Governo di 
pi esentare un disegno di legge che ritiene 
possa essere definito dal Ministero in tempi 
molto brevi, tenendo ovviamente conto dei 
princìpi affermati dalla recentissima, già 
ricordata sentenza della Corte costituzionale 
e degli elementi di valutazione e di giudizio 
che da essa potranno essere desunti. La 
emananda normativa dovrà indubbiamente 
muovere dalla soluzione data a questioni 
tecniche particolarmente complesse e che ri
vestono una fondamentale importanza nelle 
radiocomunicazioni; dovranno essere tenuti 
nel debito conto anche i vincoli di carattere 
internazionale che riguardano il settore. 

Per mettere finalmente ordine in una ma
teria di così grande rilievo economico, poli
tico e sociale, dovrà essere richiesto, agli 
esercenti privati del servizio radiotelevisivo, 
il possesso di requisiti oggettivi e soggettivi 
che offrano garanzie di serietà e di efficien
za tali da poter assicurare, nella sostanza, 
un servizio comparabile a quello fornito dal
ia Concessionaria del servizio pubblico. Con
seguentemente, sarà richiesta la dimostrazio
ne dei requisiti di professionalità e della con
nessa capacità organizzativa; occorrerà al
tresì l'indicazione dei necessari mezzi finan
ziari, che debbono apparire congrui e traspa
renti; dovrà essere previsto un rigoroso si-
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stema di controlli, nell'ambito del quale non 
potrà mancare l'intervento della Commissio
ne parlamentare. 

L'obiettivo indefettibile che la nuova nor
mativa dell'emittenza privata dovrà mirare 
a conseguire è quello di assicurare il prin
cipio del pluralismo, che caratterizza l'ordi
namento repubblicano e che deve essere 
attuato in maniera da assicurare la genuina 
espressione di tutte le componenti cultu
rali e sociali presenti nella nostra variega
ta e composita comunità. È in questa dire
zione che l'emittenza privata potrà valida
mente contribuire all'esercizio della fonda
mentale funzione della pluralità dell'infor
mazione — in sintonia, del resto, con le 
provvidenze sull'editoria che il Parlamen
to si accinge a varare — e nel rispetto del 
regolare esercizio del servizio pubblico ra
diotelevisivo. 

Il ministro Gaspari conclude auspicando 
che il Parlamento traduca le linee generali 
cennate in un testo legislativo, di cui ormai 
non è più procrastinabile l'approvazione. 

Sulle dichiarazioni del Ministro delle po
ste e telecomunicazioni si apre un dibattito. 

Il deputato Milani, dopo aver preso atto 
dell'impegno del Ministro a rinnovare la 
Convenzione con la RAI entro i termini di 
durata di quella in vigore, in ossequio alla 
risoluzione approvata dalla Camera dei de
putati il 6 maggio scorso, rileva anzitutto 
che il testo provvisorio della nuova Con
venzione — circolato informalmente negli 
ultimi tempi — appare sorprendente per
chè, in alcuni punti, sembra essere peggio
rativo rispetto alla Convenzione in vigore, 
specialmente perchè non sembra per nulla 
recepire l'importanza delle recenti innova
zioni tecnologiche nel settore delle radio
comunicazioni; si augura che alcuni inten
dimenti al riguardo, esposti dal responsa
bile del Dicastero, vengano recepiti nel te
sto definitivo della nuova Convenzione. 

Dopo aver sottolineato l'importanza della 
presenza pubblica nel settore radiotelevisi
vo, anche alla luce di una recentissima sen
tenza della Corte costituzionale di cui forse 
il Ministro non sembra aver tenuto nel 
debito conto la portata e il significato, al
meno da quanto traspare dalle sue odierne 

dichiarazioni, esprime soddisfazione per lo 
impegno del Governo a disciplinare quanto 
prima le emittenti radiotelevisive private 
ed auspica che alle parole seguano i fatti. 
Ritiene che l'impianto della legge di rifor
ma sia tale da esigere anche una preventiva 
consultazione delle regioni e dei sindacati, 
che dovrebbero essere messi in grado di 
fornire utili suggerimenti alle parti con
traenti della nuova emananda Convenzione; 
chiede perchè non sia stata istituita la quar
ta rete radiofonica, prevista dalla Conven
zione del 1975 e insiste sull'importanza, per 
le due parti contraenti, del rispetto degli 
obblighi convenzionali assunti. Per quanto 
riguarda le sperimentazioni delle trasmis
sioni via cavo, che in molti paesi stanno 
assumendo crescente importanza, lamenta 
il fatto che la Commissione non sia adegua
tamente informata al riguardo, nonostante 
il notevole peso che le trasmissioni via ca
vo saranno verosimilmente destinate ad ac
quisire anche nel nostro Paese. 

Osserva inoltre che l'esecutivo sembra im
preparato ad affrontare adeguatamente il 
problema delle trasmissioni via satellite, per 
la soluzione del quale occorre stipulare con
venzioni internazionali, mentre è importan
te che il Governo precisi gli impegni in or
dine alla riserva delle ritrasmissioni da ter
ra del servizio pubblico radiotelevisivo. Enu
mera successivamente una serie di program
mi che dovranno necessariamente coinvolge
re le imprese nazionali, per far fronte alle 
innovazioni tecnologiche ed ai necessari ade
guamenti organizzativi cui una Concessiona
ria di un servizio pubblico radiotelevisivo 
moderno non può sottrarsi. Più in generale, 
giudica inadeguata l'attuale struttura del
l'Azienda RAI, suddivisa per reti; sarebbe 
preferibile andare ad una profonda ristrut
turazione degli organismi aziendali, indivi
duando una linea per i programmi, una per 
la tecnologia e una per la gestione delle ri
sorse, di cui il servizio pubblico pure dispo
ne in misura non irrilevante. 

Il deputato Bernardi, rileva preliminar
mente come la Commissione debba avere un 
margine di tempo congruo per formulare 
le proprie osservazioni sul testo della Con
venzione che il Ministro, a quanto si appren-
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de, farà pervenire entro la corrente settima
na. Sollecita l'immediato invio della Conven
zione, senza d'altra parte escludere la dispo
nibilità del gruppo comunista a partecipare 
ad una riunione della Commissione convoca
ta anche dopo la chiusura estiva dei lavori 
della Camera. Rileva successivamente come 
l'impostazione delle dichiarazioni rese testé 
dal responsabile del Ministero delle Poste e 
telecomunicazioni risentano di un generale 
orientamento che forse non metteva in con
to le conseguenze della recentissima senten
za pronunciata dalla Corte costituzionale, la 
quale ha posto in rilievo la priorità del ser
vizio pubblico radiotelevisivo, riconoscendo 
alle emittenti private la facoltà di diffonde
re programmi in ambito locale a certe con
dizioni: non vorrebbe che il testo di Conven
zione che sta per essere trasmesso alla Com
missione delinei un'immagine ridimensiona
ta del servizio pubblico. 

Chiede al rappresentante del Governo 
quale sia l'esatto orientamento concordato 
nella Convenzione in ordine allo sviluppo 
ed al potenziamento della terza rete televi
siva, in rapporto allo spazio che dovrà es
sere assicurato alle emittenti private. Chie
de inoltre ragguagli sul ruolo esercitato dalle 
emittenti private. Chiede inoltre ragguagli 
sul ruolo esercitato dalle regioni in sede 
di elaborazione del testo della Convenzione, 
anche alla luce di un recente pronunciamen
to giurisdizionale; mentre è in attesa di 
conoscere l'esatta formulazione del testo, 
riguardo al problema delle trasmissioni via 
satellite rileva — sul problema delle entra
te della RAI e in particolare delle entrate 
pubblicitarie — come la Commissione ab
bia già preso posizione sull'opportunità di 
scorporare la gestione pubblicitaria sui mez
zi non radiotelevisivi dall'attività della RAI 
e delle sue consociate. Chiede quale sia 
l'orientamento del Governo al riguardo, an
che alla luce di recenti prese di posizione 
dell'IRI comunicate alla Commissione dal 
Presidente della Concessionaria. Del resto, 
le profonde innovazioni intervenute nel mer
cato pubblicitario, che ha fatto registrare 
il massiccio ingresso dell'imprenditoria pri
vala, pongono delicati problemi che, diret
tamente o di riflesso, riguardano la mate

ria disciplinata dall'emananda Convenzione. 
Mentre sollecita dal rappresentante del Go
verno notizie precise sui tempi di presenta
zione del disegno di legge di regolamenta
zione dell'emittenza privata, annuncia che 
la sua parte politica presenterà anche alla 
Camera dei deputati una proposta di legge 
già presentata al Senato. Si sofferma infi
ne sull'aspetto delle innovazioni della Con
venzione dettate dalle nuove tecnologie, co
me il sistema « videotel » di cui il Ministe
ro ha affidato alla SIP la sperimentazione: 
non vorrebbe che ci si avviasse verso un 
nuovo accentramento di poteri nel settore 
radiotelevisivo attorno al Governo, mentre 
la legge di riforma del '75 ha individuato 
nel Parlamento la sede garantista dell'in
formazione radiotelevisiva nel nostro Paese. 

Il deputato Bassanini, dopo aver dichia
rato di essere in attesa che il Governo invìi 
il testo definitivo delia Convenzione e ri
servandosi successivamente dì formulare 
precise osservazioni al riguardo, si soffer
ma su alcune parti delle dichiarazioni del 
Ministro che meritano qualche chiarimen
to. Ritiene, da un lato, che la legge di ri
forma sancisca l'unità del servizio pubblico 
radiotelevisivo, nel senso che la concessio
ne comprende la diffusione circolare dei 
programmi con qualsiasi mezzo tecnico: il 
che significa che, in sede di Convenzione, 
non può essere attuato alcuno scorporo ad-
ducendo motivazioni di carattere tecnico; 
d'altra parte si sofferma sul delicato aspet
to del controllo del rispetto degli obblighi 
convenzionali, avuto riguardo alle rispettive 
competenze del Ministero delle poste e del
la Commissione parlamentare, puntualmen
te fissate dalla legge di riforma. L'eserci
zio dei poteri dell'Esecutivo e dell'organo 
parlamentare vincola la società concessio
naria che deve rispettare le indicazioni 
espresse da entrambi, ciascuno nella rispet
tiva competenza; del resto è necessario ri
badire rigorosamente la ripartizione delle 
competenze del Parlamento e del Governo, 
la quale costituisce un asse portante della 
legge di riforma, che ha individuato nell'or
gano parlamentare la sede di garanzia per 
una informazione corretta e pluralista. 
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Ritiene che il Governo non possa più ol
tre indugiare e debba al più presto presen
tare un disegno di legge di regolamentazio
ne dell'emittenza privata il quale, dopo tan
ti anni, dovrebbe essere ormai corredato 
di tutti gli studi e la documentazione ne
cessari: non restano pertanto che le inso
stituibili valutazioni politiche del Governo, 
per tradurre gli impegni più volte espressi 
anche, davanti al Parlamento in una con
creta iniziativa legislativa. 

Il deputato Baghino riconosce al rappre
sentante del Governo di aver dimostrato sen
sibilità nei confronti della Commissione, ve
nendo ad enunciare le linee fondamentali 
che informano il testo della nuova Conven
zione; avrebbe però più opportunamente po
nilo presentare oggi stesso il testo definiti
vo alla Commissione, sul cui contenuto cir
colano notizie ufficiosamente in possesso di 
alcuni Commissari e non di altri, costretti 
pertanto a formulare domande generiche sen
za precisi punti di riferimento; chiede che 
la Presidenza della Commissione si attivi, 
pei' il futuro, per assicurare a tutti i compo
nenti la possibilità di accedere alle medesi
me fonti di informazione. 

Dopo una breve precisazione del Presi
dente, il deputato Baghino prosegue nel suo 
intervento rilevando come assai opportuna
mente il Governo dovrebbe fornire alla Com
missione, assieme al testo definitivo della 
Convenzione, un documento che informasse 
sulla posizione dell'esecutivo in ordine al 
problema della regolamentazione delle emit
tenti private, risultando evidente la connes
sione tra la materia oggetto del rapporto 
convenzionale tra Stato e Concessionaria del 
servizio pubblico e la portata ed i limiti del 
campo di azione delle emittenti private. Dal
la nuova Convenzione si attende una defini
tiva soluzione della questione della SIPRA, 
che dovrà essere risolta in modo diverso da 
quello prescelto nel testo della Convenzione 
vigente, mentre anche il problema della ter
za rete — che non ha certo riscosso unani
mi consensi — dovrà essere portato a posi
tiva soluzione, atteso che in molte regioni 
italiane come la Liguria, la Puglia e l'Abruz
zo, il segnale del terzo canale è qualitativa
mente e quantitativamente carente. Né vor-
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rebbe che l'impegno ad espandere e poten
ziare la terza rete portasse la Concessionaria 
a richiedere adeguamenti del canone di ab
bonamento radiotelevisivo: per scongiurare 
tale ipotesi, converrebbe addirittura abolirla 
anche per evitare interferenze sul segnale dif
fuso dalle emittenti private. 

Invita il Ministro delle poste, i Presidenti 
delle due Camere ed il Presidente della Com
missione a risolvere congiuntamente il pro
blema del sindacato ispettivo dei parlamen
tari, problema che, dopo l'emanazione della 
legge di riforma, attende di essere risolto. 
Tornando infine sul tema della questione 
della pubblicità radiotelevisiva, auspica che 
la nuova Convenzione affidi direttamente al
la Concessionaria la gestione dei mezzi pub
blicitari relativi ai messaggi diffusi tramite 
la radiotelevisione, in una forma che non 
possa dar luogo ad equivoci e ad incertezze. 

Il senatore Santalco, nel ringraziare i rap
presentanti del Governo per la disponibilità 
dimostrata con le dichiarazioni rese oggi al
la Commissione ritiene che, di fronte alla 
presenza di indiscrezioni, fondate o meno, 
sul contenuto del testo della Convenzione, 
convenga rinviare la fase del giudizio e del
le valutazioni, dopo che il Governo avrà tra
smesso alla Commissione il testo definitivo. 

Il senatore Valenza, esprime apprezzamen
to per alcuni lineamenti della nuova Con
venzione oggi preannunciati dal ministro Ga
spari, nonché per l'impegno del Governo di 
presentare in tempi brevi un disegno di leg
ge di regolamentazione dell'emittenza priva
ta, anche alla luce della recente sentenza 
della Corte costituzionale che sembra aver 
confermato il modello del sistema radiotele
visivo offerto dalla Corte nel 1976 con la sen
tenza n. 202. Rileva che, dall'esposizione del 
rappresentante del Governo, non emerge 
chiaro l'intendimento dell'Esecutivo circa il 
problema strategico della centralità del ser
vizio pubblico radiotelevisivo nel sistema del
le radiodiffusioni in Italia, avuto anche ri
guardo delle sperimentazioni intraprese nel 
campo delle nuove tecnologie. Né sembra 
chiaro come in sede di Convenzione verrà 
inquadrato il delicato problema della pub
blicità radiotelevisiva e quello connesso del
la gestione di essa. Anche un programma 
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strategico relativo alle Consociate della RAI 
sembra non sufficientemente evidenziato dal
la odierna relazione del Governo, avuto par
ticolare riguardo alla crescente interrelazio
ne con settori dello spettacolo diversi da 
quello radiotelevisivo. 

Sottolinea inoltre l'importanza del pro
blema di un'adeguata politica degli investi-
imenti della Concessionaria, connesso a quel
lo della produttività interna della RAI ed 
ai modi di produrre dell'Azienda. Chiede 
ancora se la RAI avrà un posto adeguato 
nel piano generale delle telecomunicazioni, 
e se si coinvolgeranno le regioni e gli enti 
locali nel sistema delle diffusioni; se l'ese
cutivo ha nei suoi programmi di stipulare 
convenzioni anche con le emittenti private. 
Insiste sull'urgenza di individuare un ade
guato meccanismo delle entrate delia Con
cessionaria, mentre la realtà del mercato 
pubblicitario affida crescenti mezzi alle 
emittenti private, variamente collegate con 
il settore dell'editoria; per assicurare un 
coerente processo di sviluppo del servizio 
pubblico ed atteso che il Governo è orien
tato ad attuare una politica di contenimen
to dei prezzi amministrati, dovrà essere fi
nalmente presa in considerazione la propo
sta di defiscalizzare il canone radiotelevi
sivo, senza trascurare le altre possibilità di 
adeguamento di entrate della Concessio
naria. 

Dopo una breve precisazione del mini
stro Gaspari, il senatore Valenza, proseguen
do nel suo intervento, si sofferma sui rap
porti tra la Commissione parlamentare, il 
Governo e la Concessionaria, in relazione 
al complesso sistema delle autorizzazioni, 
dei controlli e dei collaudi che la nuova con
venzione disciplina: occorre tenere presente 
l'obiettivo primario di non mortificare il 
ruolo della Concessionaria e della Commis
sione mediante l'espansione, anche indiret
ta, delle competenze dell'esecutivo nel set
tore delle radiodiffusioni. Chiede infine rag
guagli sull'ipotesi di decadenza dalla con
cessione, prevista dalla Convenzione e chie
de conferma sulla volontà di istituire un 
collegio arbitrale, deputato a dirimere even
tuali controversie in ordine alla materia og
getto della Convenzione: l'attività di tale 

^ collegio arbitrale, se non sorretta da op
portune garanzie, rischierebbe di lateraliz-
zare il ruolo della Commissione parlamen
tare, la quale perderebbe, nei confronti del
la Concessionaria, il suo istituzionale ruolo 
di garanzia di una corretta gestione del ser-

| vizio pubblico radiotelevisivo. 
j II senatore Granelli, auspica che il testo 

definitivo della Convenzione, destinata a du
rare sei anni, preveda gli strumenti utili per 

I garantire l'osservanza degli obblighi conven
zionali; giudica comunque positivamente 
l'impegno del Governo ad escludere ogni pos
sibilità di proroga dell'attuale Convenzione, 
che scadrà nelle prossime settimane. Ha 
l'impressione che dalle dichiarazioni del Go
verno emerga una visione complessiva del 
sistema delle comunicazioni di massa in Ita-

I lia che risente del clima precedente la recen
te sentenza della Corte costituzionale: l'in
dirizzo della Corte dovrebbe far emergere 
chiaramente una visione complessiva del si
stema radiotelevisivo italiano secondo la 
quale la futura legge sulla regolamentazio
ne dell'emittenza privata da un lato e l'ema-
nemda convenzione dall'altro, dovrebbero 
rappresentare due strumenti di un unico di
segno. 

Mentre il Governo ha posto in rilievo 
l'obiettivo di evitare la possibilità che non 
possano esservi sufficienti bande di frequen
za per l'emittenza privata, sembra, d'altra 
parte, opportuno sottolineare il ruolo che 
la RAI deve continuare a svolgere nelle dif
fusioni ad ambito locale; solo così potrà es
sere garantito un effettivo pluralismo della 
informazione e scongiurata una presenza do
minante dei gruppi oligo-politici privati, pre
senza che certamente non si coniuga con le 
esigenze di un reale pluralismo. 

Già in sede di convenzione, dovranno es
sere individuati i presupposti per assicurare 
una presenza concorrenziale e integrativa 
della RAI anche a livello locale; in questo 
modo l'articolazione della Concessionaria in 
tre reti non significherà soltanto occupazio
ne di frequenze, ma sostanzierà le precise 
indicazioni della Corte costituzionale. 

Anche i rapporti fra il Ministero delle po
ste, la Commissione parlamentare e la so
cietà concessionaria dovranno essere imma-
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ginati, già in sede di convenzione, in modo 
congeniale al progetto politico di fare ordi
ne nel settore dell'emittenza privata, senza 
delegare tutto al futuro intervento legislati
vo. Le sentenze della Corte costituzionale 
n. 202 del 1976 e quella recente da ultimo ci
tata, contengono un messaggio chiaro circa 
il ruolo prioritario del servizio pubblico ra
diotelevisivo e l'esigenza di disciplinare la 
emittenza privata: tali linee direttrici do
vrebbero ispirare la condotta del Governo 
sia in sede di emanazione della nuova Con
venzione, sia al momento in cui presenterà 
il tanto atteso disegno di legge sul'emitten-
za privata. 

Il deputato Baldassari esprime disappun
to per la mancanza di un testo definitivo 
di convenzione, che obbliga i Commissari 
a svolgere le loro valutazioni per ora sulla 
base di semplici dichiarazioni di intenti re
se dall'esecutivo. Tra il Ministero e la Com
missione sarebbe opportuno stabilire una 
circolazione di informazioni e di idee anche 
durante la fase di elaborazione di un docu
mento tanto importante e decisivo come il 
testo della nuova Convenzione tra lo Stato 
e la RAI. Il Parlamento e le regioni, l'intera 
pubblica opinione, avrebbero così avuto mo
do di approfondire un dibattito di vitale im
portanza per la democrazia italiana, anche 
alla luce delle nuove tecnologie che porte
ranno radicali cambiamenti nel mondo del
le comunicazioni di massa. Del resto, sei 
anni or sono, la Commissione svolse un la
voro assai approfondito prima di esprimere 
il proprio parere sul testo della Conven
zione, mentre, questa volta, l'esiguo tempo 
a disposizione — stante l'impegno del Go
verno a non prorogare oltre la scadenza 
della Convenzione vigente — impedisce l'ap
profondimento e la riflessione che sareb
bero stati necessari. 

Nel merito delle dichiarazioni rese dal 
ministro Gaspari, osserva, in primo luogo, 
come il Governo abbia fornito un quadro 
frammentario e impreciso sul problema dei 
nuovi servizi di telecomunicazione affidati 
alla Concessionaria non in esclusiva, rife
rendosi particolarmente ai compiti affidati 
da un lato alla SIP e dall'altro alla RAI. 
Chiede ai rappresentanti del Governo mag

giori chiarimenti e più precise notizie, espri
mendo il parere che la SIP non dovrebbe 
occuparsi dell'esercizio dei cavi coassiali. 

Per quanto riguarda le trasmissioni via 
satellite, rileva come la scienza sembra pre
vedere la possibilità di diffondere in zone 
ristrette del territorio nazionale i segnali 
dei satelliti, mentre è ipotizzabile che socie
tà, anche estere, arrivino a poter utilizzare 
il satellite per trasmettere programmi diret
tamente all'utenza: ritiene che sia opportu
no prevedere le potenzialità di diffusione in 
ambito locale via satellite. Chiede notizie sul 
problema dell'adeguamento del canone nel
la nuova Convenzione, mentre esprime la 
sua contrarietà ad ogni ipotesi di indicizza
zione e di incremento del canone stesso; chie
de infine ragguagli sui rapporti che il Mini
stero delle Poste intrattiene con le emitten
ti private e in particolare se sia a conoscen
za di progetti di alcuni di esse, tendenti ad 
installare in un determinato territorio ripe
titori della potenza quattro volte maggiore 
di quelli a disposizione del servizio pubblico 
radiotelevisivo. 

Il deputato Silvestri chiede al ministro 
Gaspari se e come intenderà disciplinare 
il settore della radiotelefonia in occasione 
della presentazione del disegno di legge di 
regolamentazione della emittenza privata e 
se il Governo sia dell'avviso di seguire più 
scrupolosamente le indicazioni della Corte 
costituzionale, come egli auspica, al fine di 
assicurare il riconosciuto ruolo di priorità 
al servizio pubblico e di scongiurare il con
solidarsi di posizioni di oligopolio nel set
tore privato, con tutte le negative conseguen
ze del caso. 

Nessun altro Commissario chiedendo la 
parola, il Presidente, invita i Commissari a 
concordare un programma di lavoro per la 
prossima settimana, atteso che il Governo è 
impegnato a far pervenire in Commissione, 
venerdì 24 luglio prossimo, il testo della 
Convenzione. 

Dopo un breve intervento del deputato 
Bernardi, rimane stabilito che sarà tempe
stivamente inviata, nella stessa giornata di 
venerdì 24 luglio copia del testo della Con
venzione a tutti i Commissari; nella matti
nata di martedì 28 luglio, i gruppi parlamen-
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tari potranno riunirsi per un primo esame 
del documento, mentre, nel pomeriggio del
lo stesso giorno, un comitato, coordinato dal 
senatore Granelli, svolgerà un esame detta
gliato del documento, formulando le even
tuali osservazioni al riguardo. Il senatore 
Granelli riferirà alla Commissione, che si riu
nirà mercoledì 29 luglio alle ore 10, per 
esprimere il proprio parere sui testo della 
Convenzione fra il Ministero delle poste e 
telecomunicazioni e la società concessiona
ria del servizio pubblico radiotelevisivo. Il 
predetto comitato è composto, oltre che dal 
senatore Granelli, dai deputati Bernardi, Ba
ghino, Bonino, Milani, Agnelli e Sterpa e dai 
senatori Ariosto, Fiori, Mitterdorfer e Noci. 

Il Presidente si riserva la facoltà di par
tecipare ai lavori del comitato, mentre il sot
tosegretario Bogi è invitato ad intervenire. 

Prende quindi la parola il ministro Ga
spari che risponde brevemente ai quesiti 
ed alle richieste di chiarimento dei Com
missari. Valuta positivamente il lavoro com
piuto per giungere alla definizione del nuo
vo testo di Convenzione, mentre esprime 
rammarico per le indesiderate fughe di no
tizie sulle varie fasi di elaborazione del 
testo della Convenzione. Tuttavia, anche da
gli interventi dei Commissari nella seduta 
odierna, ha acquisito il convincimento che 
la fase finale dei lavori è stata coperta dal
la riservatezza sempre auspicabile in questi 
frangenti. Si sofferma quindi brevemente 
sul ruolo del servizio pubblico radiotelevi
sivo, riconosciuto dalla nuova Convenzio
ne, sulle funzioni delle regioni e degli enti 
locali nella vita del servizio pubblico, sui 
rapporti di collaborazione che auspica sor

geranno tra il settore pubblico ed il setto
re privato, mentre preannuncia le soluzio
ni adottate nel testo definitivo — che si 
accinge a consegnare alla Commissione — 
nelle parti oggetto di richiesta di delucida
zione da parte dei Commissari. Per quanto 
riguarda il disegno di legge sull'emittenza 
privata, che il Governo si accinge a presen
tare in tempi molto ristretti, fa riferimen
to agli utili ed approfonditi studi intrapresi 
a suo tempo dal ministro Di Giesi, dal sot
tosegretario Bogi e dai funzionari del Mi
nistero; dopo la necessaria riflessione sul 
materiale e sui documenti acquisiti, il Go
verno presenterà alle Camere il provvedi
mento. 

Il Presidente ringrazia il ministro Gaspa
ri ed il sottosegretario Bogi e li congeda. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Dopo un breve intervento del deputato 
Bonino, resta stabilito che, all'ordine del 
giorno della Commissione prevista per le ore 
10 di mercoledì 29 luglio prossimo, sarà in
serita una proposta di risoluzione del de
putato Bonino sullo spazio radiotelevisivo 
da dedicare al problema della fame nel mon
do, la discussione sulle proteste avanzate da 
alcuni Commissari in ordine a episodi di 
disinformazione radiotelevisiva, la designa
zione di due componenti effettivi e uno sup
plente del Collegio sindacale della RAI, non
ché il parere della Commissione sulla Con
venzione tra il Ministero delle poste e tele
comunicazioni e la società concessionaria. 

La seduta termina alle ore 15. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE PER IL 
CONTROLLO SUGLI INTERVENTI NEL 

MEZZOGIORNO 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
MANCINI Giacomo 

Interviene il ministro per gli interventi nel 
Mezzogiorno onorevole Signorile. 

La seduta inizia alle ore 17. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO PER GLI IN* 
TERVENTI NEL MEZZOGIORNO IN ORDINE 
AD ALCUNI ASPETTI RELATIVI AL DISEGNO 
DI LEGGE N. 2276 RECANTE: « INTERVENTI 
STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO PER IL 
DECENNIO 1982-1991», NONCHÉ' SULLE LI
NEE DI POLITICA MERIDIONALISTA IN GE
NERALE 

Il presidente Mancini Giacomo dopo aver 
porto il saluto della Commissione e suo per
sonale al Ministro per il Mezzogiorno onore
vole Signorile rileva che l'incontro odierno 
offre lo spunto per riprendere il discorso 
sulla problematica generale dell'intervento 
nel Mezzogiorno e sulla questione della ri
costruzione delle zone colpite dal terremo
to, discorso interrotto per la crisi di Gover
no e che oggi si ripropone in modo più 
meditato e quindi meno emotivo. Fa inol
tre presente che presso la Commissione bi
lancio della Camera è in programma l'esa
me del disegno di legge n. 2276 su cui la 
Commissione Mezzogiorno potrebbe inseri
re il suo fattivo contributo di idee. Ritiene 
però che dato il calendario dei lavori della 
Camera difficilmente si potrà rispettare i 
termini previsti per il compimento dell'iter. 
Osserva poi che sarà oltre modo opportuno 
ridiscutere su tutta la tematica complessa 
ed articolata riguardante i provvedimenti 

più idonei per risolvere le questioni conse
guenti al disastroso evento tellurico che si 
è abbattuto nelle regioni meridionali. Altro 
punto su cui occorrerà riflettere è quello 
riguardante il ruolo e le funzioni del Mini
stero per gli interventi nel Mezzogiorno al 
fine di individuarne e metterne a fuoco l'a
rea di azione. Auspica infine che la Com
missione possa influire in modo positivo e 
consono con le sue facoltà di controllo sui 
provvedimenti che riguardino il Mezzogior
no in generale. 

Il Ministro per gli interventi nel Mezzo
giorno onorevole Signorile rileva che un pro
gramma di lavoro realistico per esser tale 
non deve prescindere da una opportuna tem
poralità che permetta di aggiustare il qua
dro e le linee di intervento man mano che 
si presentino questioni nuove. Pertanto fa 
pi esente che per quanto riguarda l'azione 
del suo Ministero ha in animo di procedere 
ad un confronto trimestrale del lavoro del
la Cassa, su cui darà tempestivamente do
cumentazione a questa Commissione. In par
ticolare manifesta l'intenzione di dare già al
la ripresa di settembre dei dati circa lo sta
to di attuazione dei primi sei mesi del pro
gramma 1981 della Casmez in termini di in
vestimenti ed occupazione realizzati. Fa al
tresì presente che un altro punto su cui si 
cimenterà l'impegno della sua azione presen
te che un altro punto su cui si cimenterà 
l'impegno della sua azione riguarderà l'ul
teriore snellimento delle procedure di ero
gazione della spesa. 

Tutto questo è un primo modesto approc
cio alla più generale problematica dell'inter
vento straordinario nel Mezzogiorno e alla 
complessa tematica meridionalistica, in cui 
rientra anche il problema del credito agevo
lato. A questo proposito ritiene necessario 
rompere la tendenza del credito ordinario 
a divorziare dal credito agevolato e permet
tere quindi l'instaurarsi di un rapporto tra 
le due forme di credito più idoneo alla real
tà complessa ed articolata del meridione. In 
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questo contesto l'intervento straordinario 
deve essere inteso come strumento di pro
grammazione per un passaggio ad una eco
nomia di sviluppo differenziato. D'altro can
to, sarebbe quanto mai inopportuno ed inef
ficace pensare di poter intervenire su un in
sieme di realtà differenziate quali quelle esi
stenti nel Mezzogiorno, con un intervento li
neare che prescinda da queste esigenze. L'in
tervento straordinario non può e non deve 
essere aggiuntivo né sostitutivo ma rappre
sentare un nuovo strumento pianificatore, 
al di fuori delle linee finora seguite. La di
scussione sulla nuova legge riguardante l'in
tervento straordinario può offrire un utile 
banco di prova per la realizzazione di una 
siffatta concezione. 

Per quanto riguarda il ruolo del Mini
stero per gli interventi nel Mezzogiorno, ri
tiene che esso debba essere interpretato 
nell'ambito di una concezione diversa del
l'intervento straordinario, introducendolo co
me un momento attraverso il quale le di
verse politiche economiche, settoriali e non, 
diventino compatibili, fino a determinare un 
processo di sviluppo per le aree meridiona
li. La crisi della politica di intervento nel 

Mezzogiorno non è quindi semplicisticamen
te un problema di spesa della Cassa. In 
questa logica ritiene che la Commissione 
possa e debba dare il suo utile contributo 
soprattutto valorizzando i poteri di verifica 
e controllo che la legge n. 183 esplicitamen
te le attribuisce. Sottolinea inoltre che un 
sistema di intervento nel Mezzogiorno che 
si ricolleghi alla logica dello sviluppo diffe
renziato esalta necessariamente e conseguen
temente l'istituto regionale, anche se occor
rerà un intervento per adeguare le struttu
re locali. A questo proposito una politica 
del territorio è quanto mai necessaria. 

Queste sono le questioni su cui si dovrà 
misurare la nuova legge sull'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno; a questo ri
guardo manifesta l'intenzione di presenta
re rilevanti emendamenti. Fa inoltre pre
sente che oggi il Mezzogiorno vive i suoi 
problemi e li risolve con due diversi regi
mi: quello delle zone terremotate e quello 
delle altre regioni meridionali. 

Il Presidente rinvia il dibattito alla se
duta di giovedì 23 luglio alle ore 18. 

La seduta termina alle ore 18,30. 
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COMITATO PARLAMENTARE PER I SERVIZI 
DI INFORMAZIONE E SICUREZZA E PER IL 

SEGRETO DI STATO 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

Presidenza del Presidente 
PENNACCHINI 

La seduta inizia alle ore 18,10 e termina 
alle ore 20,20 
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3 O IT O C O M M I S S I O N ì 

D I F E S A (4a) 

Sottocommissione per i pareri 

MARTEDÌ 21 LUGLIO 1981 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Giust, ha adotta
to le seguenti deliberazioni per il disegno 
di legge deferito: 

alla 6a Commissione: 

1195 — «Modifiche alla legge 13 luglio 
1965, n. 882, sull'ordinamento della banda 
della Guardia di finanza », approvato dalla 
Camera dei deputati: parere favorevole; 

alla 8a Commissione: 

1480 — « Istituzione dell'Azienda autono
ma per l'aviazione civile »: rinvio dell'emis
sione del parere. 
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C O N V O C A Z I O N E 

Giunta delle elezioni 
e delle immunità parlamentari 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 16 

Commissioni riunite 
6a (Finanze e tesoro) 

e 
9a (Agricoltura) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 16 

Commissioni riunite 
9a (Agricoltura) 

e 
12a (Igiene e sanità) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 11,30 

la Commissione permanente 
(Affari costituzionali, affari della Presidenza 
(M Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10 

2a Commissions permanente 
(Giustizia) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10 

27 — 21 Luglio 1981 

DI C O M M I S S I O N I 

3a Commissione permanente 
(Affari esteri) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10 

4a Commissione permanente 
(Difesa) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9,30 e 15 

5a Commissione permanente 
(Programmazione economica, bilancio, 

partecipazioni statali) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10,30 e 17 

6a Commissione permanente 

(Finanze e tesoro) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10 

7a Commissione permanente 

(Istruzione pubblica e belle arti, 
ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9,30 
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8a Commissione permanente 

(Lavori pubblici, comunicazioni) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9,30 

9a Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9 

10a Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9,30 

11* Commissione permanente 
»'La\oro. emigrazione, previdenza sociale) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 10 

28 — 21 Luglio 1981 

12a Commissione permanente 
(Igiene e sanità) 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 9,30 

Commissione parlamentare 
di inchiesta e di studio sulle commesse 
di armi e mezzi ad uso militare e sugli 

approvvigionamenti 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 16,30 

Commissione parlamentare per la riconver
sione e la ristrutturazione industriale e per 
ì programmi delle partecipazioni statali 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 17 

Commissione parlamentare d'inchiesta 
sui caso Sindona 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 16,30 

Commissione inquirente 
per ì procedimenti d'accusa 

Mercoledì 22 luglio 1981, ore 17 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,15 


